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Finanza e giornali 
Ecco come 
la Fiat controlla 
il «Corriere» 

Il patto di sindacato fra 1 prlncl-
pali azionisti della società Gemina, 
che ha riproposto la questione degli 
assetti proprietari del 'Corriere del­
la Sera; merita attenzione per 
molte ragioni. Perché ti patto apre 
una finestra sulle regole di funzlo-
namento della grande finanza Ita­
liana. Perché Gemina è lo snodo di 
una grande operazione di concen­
trazione oligopolistica dell'Infor­
mazione (quella che ha portato la 
Fiat a controllare un terzo della 
stampa Italiana). Perché II control­
lo del grandi giornali 'lndlpenden-
ti' non è fine a se stesso (sempre più 
rara è la mitica figura dell'tedltore 
pure), tna serve per mercanteggia­
re col governo e col pentapartito, 
offrendo la lottizzazione delle te­
state In cambio delle coperture po-
Utlco-ammlnlstratlve necessarie 
per realizzare grandi manovre di 
ridistribuzione e concentrazione 
del potere finanziarlo e Industriale. 

Leggiamo il testo. È firmato da 
Romiti (Fiat), Pirelli, Lucchini, Bo-
noml (Invest), Orlando (Smi) e 

Cuccia (Mediobanca): Il Gotha del 
capitalismo Italiano. I cinque 
gruppi privati sono rappresentati 
al massimo livello (presidente o 
consigliere delegato). Solo II grup­
po pubblico (Mediobanca) è rap­
presentato da un semplice consi­
gliere: ma si tratta di Enrico Cuc­
cia; il quale, nelle cose che contano 
davvero, non ammette prestanoml. 

Nel sindacato è predominante II 
peso della Fiat (tramite le control­
late Fldls e Sadlp): essa detiene 11 
36,5 per cento delle azioni sindaca­
te, contro 1117 di Mediobanca, Il 4 
di Pirelli, Il 24 di Bonoml, Il 14 di 
Orlando, l'uno per cento di Lucchi­
ni (Il Garante dell'editoria e 'Re­
pubblica* hanno Indicato percen­
tuali diverse: ma essi contano an­
che le azioni di risparmio, dimenti­
cando che queste non hanno diritto 
al voto). SI capisce dunque perché 11 
nuovo amministratore delegato del 
*Corrlere; Callieri, è uomo della 
Fiat: spetta ai veri padroni nomi­
nare l'amministratore. 

Nel preambolo del patto se ne in­

dicano gli scopi. Eccoli: 'Rafforza­
re la posizione dell'azionariato pri­
vato in quelle Imprese che ne sono 
espressione tradizionale e signifi­
cativa; Benissimo: ma allora che ci 
sta a fare Mediobanca, che è socie­
tà a prevalente partecipazione pub­
blica? La ruota di scorta? E poi: fi­
no a un anno fa, la partecipazione 
di Mediobanca nella Gemina ra­
sentava la maggioranza assoluta 
(anzi, In sostanza, la superava, se 
non si tiene conto di quell'i 1 per 
cento del capitale che è disperso fra 
78.000 piccoli azionisti). Oggi, il 
con trollo è passa to nelle mani della 
cordata privata Agnelli-Lucchini-
Pirelll-Bonoml-Orlando: l quali, 
con Gemina, hanno acquisito an­
che Il controllo di Montedlson e 
Rizzoli. In cambio di che cosa? 
Quale vantaggio ne hanno tratto 
gli azionisti di maggioranza di Me­
diobanca, e dunque le tre banche 
Irl, l loro azionisti e l loro deposi­
tanti? E perché non sono state ri­
spettate le norme che impongono 
di Informare preventivamente II 
ministero delle Partecipazioni sta­
tali (e la capogruppo Irl) di ogni 
operazione che modifichi 11 quadro 
di controllo di una società a parte­
cipazione pubblica? Secondo Darl-
da, queste norme non varrebbero 
per le partecipazioni bancarie. Ma 
qui si tratta di partecipazioni fl-
nanzlarlo-lndustrlall (Gemina, 
Montedlson e controllate) detenute 
tramite partecipazioni bancarie. 

Proseguiamo nella lettura. I pri­
mi articoli configurano un sinda­
cato di blocco: è una serie di com­
plesse norme pattizie Intese ad evi­
tare che vengano alteratigli equili­
bri azionari tra l'soci eccellenti'; o 
che qualche 'incomodo; rastrel­
lando azioni in borsa, pretenda poi 
di avere voce in capitolo: nel salotto 

buono entrano solo gli Invitati. Ma 
gli articoli 9-12 configurano un ve­
ro sindacato di voto. Ipartecipanti 
conferiscono infatti alla direzione 
del sindacato *ognl necessario po­
tere; compresa 'la facoltà di desi­
gnare persone di sua fiducia per 
rappresentare nelle assemblee del­
la società le azioni sindacate onde 
esercitare II voto secondo le diretti­
ve della direzione; È vero che com­
pare una clausola di salvaguardia. 
Ma è evidente che essa opererà solo 
In cast limite (se no, perché si sa­
rebbe stipulato un patto di sinda­
cato?). Del resto: Fiat e Medioban­
ca hanno partecipazioni rilevanti 
nella Sml e nella Pirelli Spa. Se Pi­
relli e Orlando vogliono comanda­
re Indisturbati In casa propria, de­
vono dunque stare al gioco del più 
torti nella Gemina. 

Ma la Gemina è II principale 
azionista di Montedlson (nel sinda­
cato che la controlla detiene ti 70 
per cento delle azioni sindacate); e 
insieme a Montedlson controlla II 
69 per cento delle azioni Rlzzoll-
Corsera. Il patto di sindacato Ge­
mina serve dunque alla Fiat e al 
suol soci per controllare Montedl­
son e Rizzoli. Ma, come un sassoli­
no nell'Ingranaggio, entra In ballo 
qui la legge sull'editorìa; e soprat­
tutto Inazione popolare con la qua­
le Pel e Sinistra Indipendente han­
no chiesto al tribunale di Milano di 
far rispettare la legge e garantire II 
pluralismo dell'Informazione. La 
legge vieta Infatti a chiunque di 
controllare più del 20 per cento del­
la stampa quotidiana, anche tra-
mltesocietà controllate o collegate. 
Fiat, Gemina e Montedlson ne con­
trollano Insieme più del 32 per cen­
to: e Gemina e Montedlson sono 
sotto l'Influenza dominante della 
Ftat. 

SI dirà che la Fiat non comanda 
da sola. Ma tra l soci eccellenti, an­
che per gli Intrecci azionari ricor­
dati, essa è certo 11 capocordata. E 
poi, al fini della legge sull'editorìa, 
è posizione dominante anche quel­
la di chi controlla una società 'in­
sieme» ad altri soci: Infatti, per le 
concentrazioni editoriali la legge 
considera rilevanti addirittura le 
partecipazioni minoritarie per un 
decimo del capitale (società colle­
gate); e Impone di render noti gli 
accordi parasoclall. 

Dice, però, il sottosegretario 
Amato, sia pur tra molti dubbi e 
perplessità giuridiche: forse, se 
Agnelli e sccl stracciassero il patto 
di sindacato, tutto tornerebbe in 
regola. Stracciati l patti, la legge, 
forse, sarebbe di nuovo rispettata. 
Ma t patti Intanto esistono. E dun­
que la legge va fatta rispettare: 
questo è II compito di Amato e del 
Garante per l'editoria; non studia­
re tescamotages* per violare o fro­
dare la legge. E poi: la legge com­
mina la nullità delle operazioni di 
concentrazione; la nullità si verìfi­
ca al momento In cui 11 negozio è 
stato compiuto; e 11 contratto nullo 
per violazione di norme Imperative 
non può essere convalidato (artico­
li 1418 e 1423 del codice civile). Ma, 
soprattutto, per la legge si ha con­
centrazione monopolistica anche 
quando la 'posizione dominante» 
viene acquisita mediante una par­
tecipazione minoritaria del lo per 
cento In una società collegata. I 
collegamenti tra Fìat, Gemina, 
Montedlson e Rizzoli superano 
sempre (e di molto) Il 10 per cento. 
Dunque, ti patto di sindacato è solo 
Il sintomo di una posizione domi­
nante che la Fiat In ogni caso pos­
siede. 

Franco Bassanini 

UN PROBLEMA / Una forma di «doping» sta diventando un caso politico 
L'autotrasfusio-
ne, praticata già 
da alcuni anni, 
è sotto accusa 
in Parlamento 
Iniziativa 
comunista 
e silenzio 
della Sanità 

Se vuoi battere 
il record 

metti il tuo 
sangue nelle 

ROMA — Sembra che sia 
con questa tecnica che Fran­
cesco Moser ha riacquistato 
11 vigore necessario per con­
quistare 11 record dell'ora. Ad 
ogni modo al Coni Ce un 
elenco — neppur troppo ri­
servato — degli olimpionici 
Italiani che se ne sono serviti 
a Los Angeles. Una pratica 
illegale, diclamo subito; ma 
soprattutto pericolosa. Tan­
to più se è eseguita senza 
adeguati controlli e misure 
di tutela, come accade — per 
evidenti, allarmanti effetti 
imitativi — tra gli sportivi 
più giovani, di squadre e so­
cietà minori. 

È11 «doping* del momento; 
11 «doping» del sangue. Ve­
diamo subito come si prati­
ca, a che cosa serve, quali so­
no gli effetti collaterali. E so­
prattutto come e perché que­
sta storia è diventata anche 
un caso politico di cui, volen­
te o nolente, il ministro della 
Sanità, Costante Degan, do­
vrà pur rispondere in Parla­
mento. Cosa che non fa da 
quattro mesi. 

L'AUTOTRASFUSIONE — 
Si chiama cosi 11 «doping* 
che ha cominciato ad andar 
di moda alla fine del "79 
(quindi, tra l'altro, non è poi 
tanto nuovo). In pratica, al­
l'atleta, In una qualsiasi fase 
dell'allenamento, o magari 
In un momento «morto*, vie­
ne prelevata una quantità 
non Irrilevante di sangue: di­
clamo tre-quattrocento cen­
timetri cubici. Il sangue vie­
ne rapidamente lavorato: si 
separa il plasma, che non 
serve a questo scopo, e si 
conservano le emazie, cioè I 
globuli rossi, che vengono 
crlopreservate, in parole pò* 
vere surgelate. 

Quando poi l'atleta è alla 
viglila della gara su cui l'al­
lenatore vuole giocare la car­
ta decisiva, si scongelano le 
emazie e poche ore prima si 
relnlettano per via non fisio­
logica — una comune tra­
sfusione — sullo stesso spor­
tivo da cui erano state prele­
vate. Una bomba: Il ciclista o 
Il calciatore subisce una fru­
stata di energia preziosa, 
qualche volta decisiva. Con 
qualche vantaggio: rispetto 
al «doping* con sostanze 
estranee all'organismo o ad­
dirittura ottenute per sintesi 
chimica, l'autotrasfuslone 

provoca minori effetti colla­
terali e soprattutto — questo 
è 11 punto decisivo a suo fa­
vore — non può esser dimo­
strata, dal momento che non 
lascia tracce apprezzabili, 
solo 11 labile segno di un pic­
colo buco sull'avambraccio. 
Ma con molti svantaggi: In­
tanto, mancano studi clinici 
controllati e attendibili; e poi 
sono più che sussumi effetti 
inquietanti. Ovvia la presso­
ché immediata «caduta* 
atletica. Meno la comparsa 
di cefalee, di vertigini, anche 
di sintomi di collasso cardio­
circolatorio e di difficoltà re­
spiratorie (prolungate sino a 
quarantotto ore dopo l'ope­
razione). Sono stati docu­
mentati anche casi di epato­
patia, il classico e pericolo­
sissimo malanno da siringa 
e da drogati. 

È UN REATO — Spiega 
Adriana Ceci, medico, do­
cente universitario e deputa­
to comunista (è lei ad aver 
portato la questione in Par­
lamento): «Sulla base della. 
definizione del Comitato in­
ternazionale olimpico, l'au­
totrasfuslone, dal momento 
che comporta l'Introduzione, 
appunto per via non fisiolo­
gica, di sostanze fisiologiche 
In quantità anormali, va co­
munque considerata una 
pratica di "doping", e come 
tale punita In base all'artico­
lo 3 della legge 26-10-71 n. 
1099. Naturale quindi che sia 
praticata in condizioni che 
potremmo definire di clan­
destinità sanitaria*. E a que­
sto punto la Ceci va dritta ad 
un risvolto più Inquietante 
cui s'è già accennato: «L'uso 
di questa pratica si va esten­
dendo In modo preoccupan­
te: anche nelle sedi sportive 
periferiche e nel confronti di 
soggetti molto giovani*. In 
altre parole, e senza ipocri­
sie: una cesa (sempre discu­
tibile o addirittura inammis­
sibile) è che l'autotrasfuslo­
ne sia praticata a livello alto, 
In un centro di primissimo 
plano dal Coni; e un'altra, 
ben diversa anche a lume di 
naso, è che venga usata In un 
paesino da un medico Impre­
vidente, che non può contare 
su adeguate attrezzature. 

CHE COSA FA DEGAN? — 
Ecco come e perché il caso 
diventa tutto politico. Il pre­
supposto s u nella legge di ri-

La fatica M > O spore tutto I 
mondo vida nell'agosto 

scorso in Tv il drammatico 
finale data maratona 

femminile. a la Olimpiadi di 
Los Angele», in cui l'atleta 
svizzera Gaby Andersen-

Schiess (qui. nette foto) vofts-
portar* a termine la gara. 
nonostante foa— ai Kmttj 
<*—a r—istanza umana 
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forma sanitaria: «Le compe­
tenze relative alla medicina 
dello sport e alla tutela sani­
taria delle attività sportive 
— ricorda Adriana Ceci — 
spettano agli organi del ser­
vizio sanitario nazionale in 
quanto esse rappresentano 
strumenti per un efficace 
sviluppo psicofisico, per il 
mantenimento della salute, 
per la prevenzione e il recu­
pero di stati patologici». C'è 
insomma un interesse socia­
le da tutelare; e questo inte­
resse va tutelato dalle Usi di­
rettamente, o tramite con­
venzioni con 1 centri di medi­
cina dello sport della Fede­
razione medico-sportiva Ita­
liana. Mentre alle federazio­
ni sportive o agli enti sporti­
vi riconosciuti resta attribui­
to solo il compito di decidere 
in merito alla «qualificazione 
agonistica* di chi svolge atti­
vità sportive. Ecco allora 
che, di fronte al gran parlare 
dell'autotrasf uslone, la stes­
sa Ceci e il segretario del 
gruppo comunista della Ca­
mera Mario Pochetti decido­
no di presentare un'Interro­
gazione al ministro della Sa­
nità. In breve, 11 PCI pone 
due questioni: 
A che cosa la Sanità in­

tende fare, e subito, per 
assicurare agli atleti e a tutti 
1 cittadini, anzi, che intendo­
no praticare attività sporti­
ve, che queste attività si 
svolgano sotto l'effettiva tu­
tela del servizio sanitario na­
zionale nel rispetto di leggi e 
decreti ministeriali; 
A che cosa Intende fare la 

Sanità per Impedire l'u­
so e l'estensione di una prati­
ca che, sfruttando anche la 
mancanza di iniziative volte 
all'educazione sanitaria in 
genere e in particolare ad 
una corretta informazione 
sulle pratiche medico-spor­
tive, invece di promuovere la 
conquista e il mantenimento 
di ottimali condizioni di sa­
lute psicofisica, espone atleti 
professionisti e giovani a ri­
schi in gran parte ancora 
non conosciuti, con grave le­
sione di quel «diritto alla sa­
lute» del singoli e della col­
lettività che è la garanzia-
cardine della riforma sanita­
ria. 

SILENZIO SOSPETTO — 
L'interrogazione viene pre­
sentata ad Inizio di quest'an­
no, proprio ai primi di gen­
naio. Sul passo cala subito 
un silenzio pressoché gene­
rale. Lo sport-industria è 
una potenza dalle mille ri­
sorse, notorie ma anche sot­
terranee. Un po' di ritardo 
nella risposta del governo r-
bene, è nelle cose e nei siste­
mi de, e non solo d e Ma que­
sto Degan tace per uno e poi 
per due mesi, la cosa comin­
cia ad insospettire. Ed ecco 
allora — slamo al primi di 
marzo — un primo sollecito 
formale. La presidenza della 
Camera prende atto, e invita 
Degan a rispondere. Silenzio 
tombale. La consegna della 
Sanità è quella di star zitti. 
Esattamente come vuole lo 
sport-industria. Viene com­
piuto cosi un secondo solle­
cito, appena qualche giorno 
fa. Nilde Jotti rivela appun­
to, e lo fa pubblicamente, che 
U sollecito è stato fatto effet­
tivamente; e annuncia che 
tornerà ad insistere. 

Un sordo avrebbe capito 
l'antifona. Degan no. Ma 1 
comunisti Uuutono. Mario 
Pochetti annuncia che, alla 
ripresa, dopo le brevi ferie 
pasquali, o il ministro si farà 
vivo per dire la sua; oppure 
lo si constringerà ad uscire 
allo scoperto, chiedendo (e 
ottenendo, regolamento par­
lamentare alla mano) che 
l'interrogazione sia messa 
all'ordine del giorno di una 
prossima seduta. 

Che cosa farà Degan, si 
darà inalato? 

Giocato Frasca Poter* 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Uno slogan sfortunato 
o un sintomo pericoloso? 
Caro direttore. 

su grandi spazi pubblicitari, il Psi ha folto 
affìggere dei manifesti con una dicitura che. 
a leggerla, porta a fare delle serie e preoccu­
pate riflessioni: «li Psi vota per te». 

Bene, allora non c'è più bisogno della par­
tecipazione; non c'è più bisogno neanche che 
ci si preoccupi di convincere la gente ad an­
dare a votare. Basterà assistere come sem­
plici spettatori, come quando si va allo sta­
dio: perché, con quel messaggio, si dice che 
bastano gli addetti ai lavori (che poi sareb­
bero i nuovi 'decisionisti»). 

Riflettendo ancor più seriamente, si riesce 
a capire perché questo gruppo dirigente del 
Psi ha svolto un'opera di mortificazione nei 
confronti del Parlamento, definito «parco 
buoi», e ha cercato in questi venti mesi dì 
governo Craxi dì non fargli svolgere la sua 
vera funzione, che è quella di elaborare e 
discutere le leggi e allo stesso tempo control­
lare l'operato del potere esecutivo. 

Cosi gli ispiratori di detto messaggio sono 
anche riusciti a paralizzare l'attività sinda­
cale. ad ogni livello: tutto affinché non si 
consultino e non si mettano in movimento le 
masse popolari, per non intralciare il deci­
sionismo del governo. 

Da sempre, dai primi albori delle idee del 
socialismo, i dirigenti del movimento ope­
raio avevano chiamato le masse alla parteci­
pazione e alla lotta per realizzare nuove con­
quiste sociali e per la difesa della pace. Ed 
ancora per far svolgere alle masse popolari 
la funzione di controllo sia nei confronti dei 
dirigenti dipartito che nei confronti di quan­
ti sono chiamati alla gestione della cosa 
pubblica. Oggi «11 Psi vota per te».* è sempre 
più chiaro che con simili messaggi II gruppo 
dirigente di questo partito vuole la delega 
degli elettori per gestirla a proprio uso e 
consumo. 

Se questo è il modo nuovo di fare politica, 
i cittadini, i lavoratori italiani non la voglio­
no: perché democrazia è sinonimo di parteci­
pazione attiva dei cittadini alla direzione e 
alla gestione della vita pubblica. 

AURELIO CARDINALI 
(Roma - Cinecittà) 

«Questa sì che sarebbe 
una grandissima carognata» 
Cara Unità. 

sono un ex combattente ormai andato in 
pensione, dopo aver invano atteso l'estensio­
ne dei famosi sette anni anche ai dipendenti 
dalle aziende private. Invece avremo solo 15 
mila lire al mese, una presa in giro. 

Adesso vorrei chiedere: questa elemosina 
sarà lassata o no? 

Se per esempio uno prende di pensione L. 
990.000. aggiungendo quelle 15 mila tire 
scatta l'aliquota fiscale e si traduce in una 
perdita netta: questa si che sarebbe una 
grandissima carognata. 

PIETRO MOTI A 
(Savona) 

Odissea 1985 
Cara Unità, 

come tanti utenti delle Usi. sono arrabbia­
to. disgustato di come si gestiscono questi 
presidi sanitari del nostro Paese. 

16/3: mi reco nella sede Usi 75 per far 
timbrare l'impegnativa per esami del sangue 
e potermi quindi recare in un laboratorio 
convenzionato. Qui mi rispondono che non la 
timbrano, di rivolgermi in una struttura 
pubblica esistente nella zona. 

19/3. ore 7.40: mi reco all'Istituto osp. M. 
Melloni. Ritiro il n. 23 (a disposizione 30 
numeri). 

Ore 8: i numeri sono finiti. Afolta gente 
dopo quell'ora, non trovandone, imprecando 
se ne va. Altri rimangono, sperando di poter 
essere accettati ugualmente. 
-- Ore 8.30: chiamata allo sportello n. I per 
compilare la scheda per il tipo di esami. 
^ Ore 8.50: 2" sportello (2* fila) per ritiro 
modulo pagamento ticket. 

3" sportello alla banca in tema per il paga­
mento del tutto. g uìndìfila per il prelievo. 

re 9.55: fine dell'odissea, mi avvio per 
prendere il mezzo pubblico e recarmi al po­
sto di lavoro. In tutto 3 ore. a fronte dell'ora 
e mezzo se mi recavo in un convenzionato. 
-< La beffa è che il ritiro dei risultati di detti 
esami è fissato dalle ore 10 alle 11.30: con la 
conseguente perdita di altre ore di lavoro. 

Ora mi chiedo: che abbiano capito come 
ridurre la spesa sanitaria costringendo indi­
rettamente Tutente a esami privati a paga­
mento? 

GIORGIO ROITERO 
(Milano) 

Napoli: che esempio mai 
potrà dare il «pescaggio» 
dei due voti missini? 
Caro direttore. 

l'approvazione del bilancio al Comune di 
Napoli costituisce, per il modo con cui si è 
avverata, uno dei più vergognosi episodi del­
la storia di questa disgraziata città. Benché 
già molto si sia detto e scritto al riguardo. 
credo che qualche altra considerazione vada 
fatta. 

Ciò che rende di inaudita gravità l'accadi­
mento comunale napoletano non è tanto il 
fatto che si sia compiuta una spudorata ope­
razione di trasformismo politico, quanto il 
fatto che essa sia stata realizzata per un 
mero e gretto calcolo di potere e in una città 
caratterizzata da un profondo malessere so­
ciale. L'acquisizione a ogni costo di due voti 
perché una Giunta comunale minoritaria di­
venti maggioritaria, potrebbe anche non far 
gridare allo scandalo, se essa costituisse 
Tindispensabite strumento per rattuazione 
di un preciso programma ai governo della 
città, comunque rilevante. Ma se. invece, ciò 
che si vuole e solo il mantenimento del -po­
tere-. allora la condanna non può non essere 
assoluta e lo sdegno irrefrenabile. 

A Napoli solo di questo si è trattato, tant'è 
che le figure, per così dire, di spicco (da 
Scotti a Galasso, a Di Donato) dello schiera­
mento pentapartitico che ha effettuato il 
-pescaggio* dei due voti missini sono rima­
ste dietro le quinte e in primo piano sono 
comparsi I -rincalzi: 

Ma c'è di più. Quando si governa una città 
il cui tessuto sociale dura fatica a frenare 
rinfiltrazione malavitosa e in cui il credito 
delle istituzioni, a torto o a ragione che sia. è 
pericolosamente vacillante, razione politica 
deve costantemente ispirarsi a principi di 
coerenza e di rigore anche morali. La spre­
giudicatezza di chi amministra alimenta e 
esalta quella di chi i amministrato. Come 

non ricordarsi che operazioni del tipo di 
quella di cut sì discute, non sono state mai 
neppure tentate dalle Giunte di sinistra che, 
dal 1975 al 1983. hanno retto Napoli e che 
sono sempre state Giunte minoritarie? Come 
non cogliere, quindi, la diversità di compor­
tamento di medesime formazioni politiche, i 
partiti laici minori, a seconda che il partito 
guida della coalizione sia il Pei o la De? 

Ancora un commento, per concludere. Ciò 
che sta accadendo a Napoli meriterebbe da 
parte dì noi comunisti una reazione molto 
più ferma e incisiva. E quando dico questo 
non penso tanto alla nostra iniziativa locale 
(che, pure, dovrebbe avere maggiore capacità 
di mobilitazione) ma a quella nazionale che. 
dì fatto, è addirittura assente. E ciò mi sem­
bra molto grave. 

GABRIELE MAZZACCA 
(Napoli) 

Basta abitare, 
i danni non contano 
(e sempre sia Iodato...) 
Cara Unità. 

fra tutte le cose ingiuste cui quotidiana­
mente si è costretti ad assistere, voglio se­
gnalarne una che mi sembra veramente supe­
ri tutti i limiti di come i soldi, le risorse di 
questa nazione vengono spesi. 

C'è una circolare del ministero delle Poste 
che, citando l'art. 12 del decreto legge 
12/2/1985 n. 9. indica i criteri per l'esenzione 
dall'Irpef per l'84 a quei propri dipendenti 
che abbiano la residenza nei comuni interes­
sati all'evento sismico dell'84. 

Il fatto in sé potrebbe sembrare una buona 
cosa se il criterio fosse legato ad eventuali 
danni subiti dalle rispettive abitazioni o da 
altro. Invece la legge concede questi benefici 
indipendentemente da eventuali danni: anzi, 
in molti Paesi inseriti nella lista di quelli 
colpiti, la scossa l'hanno si sentita ma non ci 
sono stati danni. 

In sostanza, perché esentare dal pagamen­
to dell'Irpef anche persone che non hanno 
avuto nemmeno una lira di danno? Con me 
lavorano molti in questa condizione ed alcu­
ni, quando è uscita la legge, erano increduli 
per questo regalo. Naturalmente i regali non 
si rifiutano e cosi hanno presentato domanda 
per essere esentati dali'Irpef per V84. E... 
sempre sia lodato l'ort Gaspari. patrono di 
Chieti e provincia. 

ALESSANDRO MARCUCC1 
(Chieti) 

Lontani dalla famiglia 
(come insegnare bene?) 
Signor direttore, 

siamo un gruppo di insegnanti che presta­
no servizio in regioni diverse da quelle di 
residenza, rimasti per anni lontani dalla 
propria famiglia e per i quali il trasferimen­
to nelle sedi di residenza più che un'aspira­
zione legittima è diventato ormai un proble­
ma che angoscia e distrugge intere famiglie. 

Al riguardo, vogliamo mettere in evidenza 
le ingiustizie ricevute per la disparità di trat­
tamento operate dal ministero della Pubbli­
ca Istruzione nei nostri confronti. Ci riferia­
mo, in particolare, alla Impossibilità attuale 
di far valere la nostra anzianità di ruoto nei 
confronti del personale Immesso in ruolo 
successivamente al nostro, in servizio nella 
regione in cui aspiriamo a rientrare. Ciò 
mentre per anni il nostro posto è stato dispo­
nibile per i trasferimenti di personale con 
ruoto precedente, proveniente da tutta Italia. 
Chiediamo che se leggi Inique hanno provo­
cato situazioni di palese ingiustizia, esse sia­
no modificate o quanto meno adeguate con 
una giusta progressione nel tempo. 

Chiediamo di venire utilizzati in maniera 
umana e soprattutto intelligente poiché non 
si possono chiedere enormi sacrifìci persona­
li e familiari e nello stesso tempo pretendere 
lo svolgimento di funzioni educative impor­
tantissime con animo tranquillo e sereno. 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di insegnanti (Roma) 

Voce vegetariana ' 
Spettabile Unità, 

sono sempre più convinto che non si possa 
attuare un vero cambiamento che porti a mi­
gliorare le condizioni di vita degli uomini 
nelle diverse società, se non si effettua un 
cambiamento nei consumi alimentari di ogni 
uomo. ~' ~ 4' -* - • > -

Attualmente gli animati mettono a dispo­
sizione dell'uomo alimenti come latte, for­
maggi e uova, ma vengono comunque macel­
lati. Nello stesso tempo, per mantenere l'ali­
mentazione carnea, vengono consumati mol­
ti milioni di tonnellate di cereali che sono 
così sottratti a intere popolazioni che muoio­
no per fame nel mondo. 

La soluzione del problema della fame nel 
mondo è strettamente legata al cambiamen­
to dei consumi alimentari dell'uomo. Questa 
azione concreta di eliminare l'alimentazione 
carnea sulta base di forti motivazioni morati 
come il rispetto degli aniniali e della natura, 
e della soluzione del problema della fame e 
la miseria nel mondo, si ripercuoterà in mo­
do così forte nella coscienza di ogni uomo 
che enormi saranno le energie materiali e 
spirituali liberate così da investire finterà 
umanità, migliorandola in tutti i suoi rap­
porti. 

ROBERTO RUOCCO 
(Milano) 

«Non accetto la tendenza 
a buttare a mare...» 
(ma non c'è pericolo) 
Cara Unità. 

sono contrario all'andazzo di frantumare 
t Italia nei tantissimi dialetti e nelle tantissi­
me parlate che. a tambur battente, sentiamo 
adesso battezzare -lingue*. 

D'accordo nel reagire contro chiunque di­
sprezzi ridentità o il patrimonio culturale di 
qualsiasi nostra regione, città o plaga: non 
accetto però la tendenza a buttare a man 
queir enorme lavoro che da Dante al Manzo-
ni. air italiano concreto, immediatamentt 
accessibile dei comunisti, continua a contri­
buire air unità e atta reciproca comprensioni 
degli italiani. 

C DAGLIO 
(Genova • Sampierdartna 

Mimmo Bruzzese, dove sei? 
Spett. redazione. 

cerco un mio amico, Domenico Bruzzest 
chiamato -Mimmo». Chi conosca il suo in 
dirizzo o il modo di trovarlo, i pregato 
scrivereoa meoo/fUnità. 

M ARIE AGNÈS BENOIT 
Route d'Asnftrcs, 01920 Minriat (Francia 
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